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ONOREVOLI SENATORI. 

1. — La crisi di Governo ancora in atto, 
non ci può esimere da quello che rimane 
comunque un nostro preciso compito; di di
scutere cioè e votare, il disegno di legge 
n. 1594, recante il « Bilancio di previsione 
dello Stato per l'anno finanziario 1979 e bi
lancio pluriennale per il triennio 1979-1981 ». 

Infatti a ciò siamo chiamati dal dettato 
dell'ultimo comma dell'articolo 72 e dal pri
mo comma dell'articolo 81 della Costituzio
ne, proprio perchè quando il Governo pre
sentò il disegno di legge di bilancio alle Ca
mere (secondo il disposto dell'articolo 15, 
primo comma, della legge n. 468 del 5 ago
sto 1978), era legittimamente in carica. 

C'è inoltre da sottolineare che i limiti fis
sati dalla Costituzione (comma secondo del
l'articolo 81) e ribaditi dall'articolo 16 della 
legge n. 468 del 1978 (primo comma) per 
l'esercizio provvisorio, non consentono cer
to rinvìi all'esame del disegno di legge di bi
lancio, tanto più che il disegno di legge go
vernativo approvato dal Senato (n. 1500), 
prevede l'esercizio provvisorio fino al 31 
marzo prossimo. 

2. — È evidente che una diversa e miglio
re situazione politica generale, ci avrebbe 
consentito una più puntuale e producente 
utilizzazione di questo annuale e fondamen
tale appuntamento, proprio in considerazio
ne del fatto che il bilancio di previsione per 
il 1979 è il primo, che viene redatto in base 
alla nuova legge di « Riforma di alcune nor
me di contabilità generale dello Stato in ma
teria di bilancio » del 5 agosto 1978, n. 468. 
Ma comunque non manca certo lo spazio per 
qualche, mi auguro, utile considerazione. 

3. — Dirò subito che il dovermi limitare 
a considerazioni sulla sola parte del bilancio 

che concerne le entrate, mi fa sentire al
quanto « costretto » ed anche dubbioso di 
invadere indebitamente un campo non a me 
assegnato, ma ad onta di ogni possibile e 
marginale interferenza, è pur vero che trat
tandosi comunque di risorse finanziarie in
finitamente inferiori anche alle più urgenti 
necessità di intervento (spesso solo indiret
tamente produttive, quali potrebbero essere 
gli interventi per la sistemazione idro-geolo
gica), la spesa non può che essere condizio
nata dall'entrata, la quale a sua volta dovrà 
essere senz'altro la maggiore possibile, ma 
sarà comunque limitata. 

4. — A questo proposito ritengo sia ne
cessario richiamare il secondo comma del
l'articolo 11 della legge n. 468 del 1978 che 
recita: « la legge finanziaria indica il livello 
massimo del ricorso al mercato finanziario », 
unitamente al terzo comma, il quale precisa 
che: « tale ammontare concorre, con le en
trate, a determinare le disponibilità per la 
copertura di tutte le spese da iscrivere nel 
bilancio annuale ». 

Nella concretezza del bilancio, ciò signi
fica che la differenza fra la « spesa totale 
complessiva » ed il totale delle entrate del 
I, II e III titolo, verrà in ogni caso coperta 
con il titolo IV, cioè con il ricorso al mer
cato finanziario. 

A questo proposito, ci si dovrebbe invece 
preoccupare di stabilire un punto di riferi
mento per la determinazione del « livello 
massimo », che potrebbe essere ad esempio 
un parametro non certamente rigido di pro
porzionalità con gli altri titoli dell'entrata, 
in modo tale che il titolo IV delle « entrate 
dello Stato » non possa risultare comunque 
eccessivamente sperequato nei confronti de
gli altri primi tre titoli. Infatti la prima pro
posta del Governo nella legge finanziaria, 
prevedeva una « accensione di prestiti » per 
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51.275 miliardi per pareggiare una spesa to
tale di 105.777 miliardi, mentre ora l'arti
colo 50 della stessa legge, ha elevato a 55.803 
miliardi la massima possibilità di accensio
ne di pretsiti, i quali peraltro con le varia
zioni previste dai disegni di legge 1594/1-fets 
e l-ter, assommano ad un totale di 55.795 
miliardi (con ben 4.520 miliardi in più ri
spetto alla proposta iniziale), per pareggiai^ 
una spesa totale di 119.396 miliardi. 

La procedura adottata costituisce senza 
dubbio una risposta formalmente ineccepi
bile al disposto del quarto comma dell'arti
colo 81 della Cosittuzione, ma certamente 
pericolosa nella sua sostanza, per le incerte 
prospettive che potrebbe aprire. 

5. — Queste considerazioni vorrebbero evi
denziare il fatto che il ricorso all'accensione 
di debiti, costituisce senza dubbio il mezzo 
più immediato di copertura, mentre la no
stra attenzione dovrebbe e deve essere pun
tata maggiormente su altri mezzi, i quali 
non potendo contare sulla istituzione di nuo
ve entrate, sulla maggiorazione di entrate 
già previste o sulla riduzione di stanziamen
ti già decisi, deve insistere soprattutto nella 
direzione delle maggiori entrate rispetto a 
quelle previste. Ciò si può ottenere in mi
sura abbastanza consistente con la costante 
riduzione delle evasioni (più efficace se non 
affidata in misura eccessiva alla discrezio
nalità delle persone, ma a procedure auto
matiche e facilmente controllabili, quali le 
bollette per le merci trasportate ai fini del-
l'IVA, in vigore dal 1° gennaio scorso), ed 
attraverso il passaggio di un rilevante nu
mero di contribuenti, in modo automatico, 
da scaglioni di reddito inferiori a scaglioni 
superiori, e pertanto allo scatto in avanti del
le aliquote di imposta, in conseguenza degli 
aumenti dei redditi indicizzati. 

Va da sé che le prospettive più sostanzia
li e durature per l'incremento delle entrate, 
poggiano sulla ripresa e stabilità del quadro 
economico nazionale con la conseguente pos
sibilità dell'uso più flessibile ed adeguato 
dello strumento creditizio ai fini degli inve
stimenti e pertanto della produttività; è al
trettanto evidente peraltro che l'incertezza 

del quadro politico non costituisce certo un 
impulso alla ripresa economica. 

6. — Ma mi sia consentito soffermarmi, 
anche se solo per qualche istante e proprio 
per i precisi compiti della nostra Commis
sione, su di una considerazione di fondo 
e cioè che « l'evoluzione dell'attività finan
ziaria richiede che il bilancio dello Stato non 
sia più soltanto un mezzo di rappresenta
zione e di autorizzazione delle entrate e delle 
uscite, ma anche uno strumento di politica 
economica e di verifica della sua influenza 
sull'equilibrio economico generale ». 

Questo auspicio degli studiosi del ramo, 
che trova realistico fondamento nella evolu
zione delle istituzioni politiche del nostro 
Paese, ritengo che si possa dichiarare avvia
to ad una concreta attuazione fin dalla legge 
1° marzo 1964, n. 62 (la legge Curti), ma in 
modo certamente più coerente e aggiornato 
con la legge 5 agosto 1978, n. 468. Infatti 
con questa legge è stata perentoriamente sta
bilita la interdipendenza e la stretta com
plementarità fra i vari livelli di Governo 
(centrale, regionale, provinciale e comunale), 
gli enti pubblici non economici, gli enti ospe
dalieri, le aziende autonome dello Stato, gli 
enti portuali e l'Enel. 

Interdipendenza e complementarità già 
stabilite, per quanto riguarda gli enti locali 
territoriali, dall'articolo 11 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, recante il titolo « Programmazione 
nazionale e regionale » e che al quarto e 
ultimo comma recita appunto: « la program
mazione costituisce riferimento per il coor
dinamento della finanza pubblica ». 

Si tratta indubbiamente di un notevole 
salto di qualità, essendo una prospettiva che 
si affida ormai ad una serie di provvedi
menti legislativi già operanti e sufficiente
mente omogenei. 

Per completezza debbo peraltro ricordare 
che in questo quadro rientra pure l'articolo 
1 della legge 19 maggio 1976, n. 335; la nor
ma cioè che stabilisce che il bilancio plu
riennale regionale deve essere elaborato con 
riferimento al programma regionale di svi
luppo (definito con la partecipazione degli 
enti locali sub-regionali). 
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È quindi soltanto una precisa volontà ri
volta al più stretto controllo e coordinamen
to di tutta la finanza pubblica che conferi
sce credibilità ad un nuovo avvio della pro
grammazione, cioè di uso definito delle ri
sorse al fine del riequilibrio del territorio 
e dei settori produttivi. Senza una corretta 
finalizzazione delle risorse finanziarie, è evi
dente che il disegno programmatorio finisce 
per essere comunque velleitario e perciò 
dannoso. 

Non sarà pertanto inutile ricordare che 
la seria attuazione di tale disegno, richiede 
non soltanto interventi incentivanti a favore 
delle aree deboli, ma contemporaneamente 
richiede la definizione di provvedimenti di
sincentivanti per le aree forti, che potranno 
operare, ovviamente, solo quando sarà supe
rato il periodo di crisi. 

7. — Non sono certo da respingere peral
tro alcune richieste di più diretta partecipa
zione mediante il ripristino, da parte degli 
enti locali, di imposte da essi direttamente 
stabilite e riscosse, a condizione comunque 
che anche questa parte della finanza locale 
non sfugga ai concetti precedentemente 
espressi. 

8, — Altro punto certamente essenziale per 
l'avvio di un reale coordinamento della fi
nanza pubblica, è costituito dalla necessità 
che il Ministero del tesoro dia con tempe
stività le indicazioni agli enti di cui al primo 
comma dell'articolo 25 della legge n. 468 
del 1978, affinchè possano effettivamente, 
« dopo un anno della entrata in vigore » 
della legge, « adeguare » il loro « sistema 
della contabilità ed i relativi bilanci a quello 
annuale di competenza e di cassa dello Sta
to ». Queste scadenze risultano peraltro ulte
riormente confermate dall'articolo 17-&is del 
decreto-legge 10 novembre 1978, n. 702, con
vertito nella legge 8 gennaio 1979, n. 3, che 
ha, in pari tempo, prorogato l'obbligo della 
trasmissione dei dati da parte dei comuni 
e delle province, a partire dal 1° gennaio 
1980. 

Pure necessaria torna la sollecita determi
nazione da parte del Presidente del Consi
glio, su proposta dei ministri del Tesoro e 

del Bilancio, degli « enti pubblici non eco
nomici » previsti dal sesto ed ultimo comma 
dell'articolo 25 della legge n. 468 del 1978, a 
completamento dell'allegato A della stessa 
legge e di conseguenza a completa defini
zione dell'ambito concernente il « settore 
pubblico allargato ». 

9. — Per quanto ho potuto rilevare nel 
corso della stesura di questa breve relazione, 
per il necessario approfondimento di alcuni 
testi legislativi, e memore di inconvenien
ti già sorti in Aula per alcune difficoltà 
di collegare nuove norme con leggi pre
cedenti (ricordo, ad esempio, il contrasto 
di alcune disposizioni in discussione, con le 
disposizioni CEE per il settore agricolo), mi 
torna doveroso segnalare la necessità che la 
iniziativa del parlamentare sia sostenuta da 
un « ufficio legislativo », adeguatamente 
strutturato per numero e qualità di perso
nale addetto. 

Ognuno di noi è spesso messo sotto accu
sa dai cittadini, per la « qualità » complessi
va della nostra produzione legislativa; a que
sto grave inconveniente non si può certo ri
spondere facendo diventare i parlamentari 
dei tecnici, ma bensì dando a loro supporti 
adeguati. 

Cito di proposito un esempio che può es
sere considerato anche marginale; mi riferi
sco cioè alla formulazione del primo comma 
— primo alinea — dell'articolo 6 della legge 
n. 468 del 1978; è un articolo questo, che ha 
sostituito l'articolo 37 del regio decreto 18 
novembre 1923, n. 2440, così come è stato 
riformulato nell'articolo 1 della legge 1° mar
zo 1964, n. 62. Bisogna pur ammettere che 
la formulazione del citato articolo 37 era 
certamente più chiara che non quella dell'at
tuale articolo 6, per quanto concerne la de
finizione del numero dei titoli; infatti il terzo 
comma dell'articolo 37 stabiliva chiaramen
te che l'accensione ed il rimborso di prestiti 
doveva trovare « esposizione distinta dalle 
precedenti entrate e spese », cosa che invece 
nel nuovo articolo 6, è più deducibile dalla 
prassi, che è chiaramente indicata. 

10. — Riporto di seguito alcuni dati rias
suntivi del bilancio triennale e quindi del 
bilancio per il 1979: 
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QUADRO GENERALE RIASSUNTIVO DEL BILANCIO TRIENNALE 1979-1981 

ENTRATE 

1. — Tributarie (titolo I) . . 

2. — Extratributarie (titolo II) 

3. — Alienazione ed ammortamento di beni 
patrimoniali e rimborso di crediti (ti
tolo III) 

(di cui: riscossioni crediti) 

4. — Totale entrate finali . . . . . . . 

5. — Accensioni di prestiti (titolo IV) . . 

6. — Totale complessivo entrate . . . . 

1979 1980 
{milioni dì lire) 

1981 

46.752.276 
16.763.713 

84.654 
(7.366) 

63.600.643 
55.795.329 
119.395.972 

53.351.250 
17.454.270 

93.690 
(11.399) 

70.899.210 
62.243.970 

133.143.180 

58.472.500 

21.284.100 

98.593 

(12.900) 

79.855.193 

65.015.509 

144.870.702 

Ritengo doveroso fare seguire ora, alcune 
note di specificazione sulle previsioni delle 
entrate per l'anno 1979, sempre del bilan
cio di competenza. 

Il progetto di bilancio per il 1979, presen
tato al Parlamento il 30 settembre 1978, pre
vedeva un ammontare complessivo di in
troiti, come si è visto, pari a miliardi 105.777, 
riferibile per miliardi 46.752 a entrate tribu
tarie, miliardi 7.665 ad entrate extratributa
rie, miliardi 85 ad introiti per alienazione e 
ammortamento di beni patrimoniali e rim
borso di crediti e miliardi 51.275 ad entrate 
per accensione di prestiti. 

Successivamente sono state presentate al 
Parlamento due note di variazione per ade
guare le previsioni ad esigenze manifestatesi 
successivamente alla presentazione dell'origi
nario progetto di bilancio. 

Con la prima (n. 1594/1-Ws) è stata tra 
l'altro iscritta tra le entrate extratributarie 
una previsione di 1.400 miliardi quale recu
pero, nel quadro delle regolazioni di debiti 
pregressi, di contributi arretrati non versa
ti dagli enti mutualistici per il finanziamen
to del Fondo nazionale ospedaliero a tutto 
il 31 dicembre 1977. 

Con la seconda (n. 1594/I-ter) sono state 
riflesse in bilancio le implicazioni finanzia
rie della legge istitutiva del Fondo sanitario 
nazionale per il finanziamento del quale è 
previsto un introito complessivo di 11.980 
miliardi in gran parte — miliardi 9.667 — 
per versamenti degli enti mutualistici. 

Rispetto a quanto inizialmente considera
to per le esigenze finanziarie del Fondo na
zionale ospedaliero (miliardi 4.290) iviene in
dicato un maggiore introito di 7.690 miliardi 
cui si aggiungono altri 8 miliardi, previsti 
sempre nella seconda nota di variazione, per 
afflusso al bilancio delle disponibilità esi
stenti al 31 dicembre 1978 sul conto corren
te di tesoreria intestato alla Consob. 

A seguito delle ricordate variazioni gli in
troiti complessivamente previsti nel bilan
cio all'esame del Parlamento raggiungono 
l'ammontare di 119.396 miliardi con un au
mento di 68.753 miliardi rispetto alle pre
visioni indicate nella legge di bilancio per 
il 1978. 

Tale aumento interessa per miliardi 3.857 
le entrate tributarie, per 9.901 le entrate 
extratributarie, per miliardi 9 l'alienazio
ne e ammortamento di beni patrimoniali e 
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rimborso di crediti e per miliardi 54.986 la 
accensione di prestiti. 

Va subito ricordato che, il notevole im
porto iscritto per accensione di prestiti nel 
1979, e la variazione rispetto al 1978, ri
specchia la nuova impostazione di bilancio 
voluta dalla legge 5 agosto 1978, n. 468, la 
quale, come abbiamo visto al punto 4, ha 
prescritto l'iscrizione fin dall'inizio nel bi
lancio di previsione di tutte le programma
te operazioni di ricorso al mercato — pre
cedentemente iscritte, in larghissima misu
ra, solo in corso di esercizio all'atto dell'ef
fettiva operazione finanziaria — nonché del 
fabbisogno necessario a coprire, insieme al
le altre entrate, l'ammontare complessivo 
delle spese previste. 

Il confronto con le previsioni iniziali con
tenute nella legge di bilancio per il 1978, 
appare tuttavia, specie per le entrate tribu
tarie, scarsamente significativo in relazione 
alle varie modifiche apportate alle previsio
ni nel corso dell'esercizio sia in relazione a 
intervenute variazioni di aliquote (legge 4 
agosto 1978, n. 483) sia per adeguarle al
l'effettivo andamento del gettito quale si 
era delineato nei primi nove mesi dell'anno 
(legge 23 dicembre 1978, n. 844). 

Con il primo provvedimento le previsioni 
iniziali delle entrate tributarie sono state 
adeguate al maggior gettito derivante dal
l'aumento di tariffa dei generi di monopolio 
disposto con decreto del Ministro delle fi
nanze del 31 marzo 1978 e dalle misure fi
scali introdotte con il decreto-legge 26 mag
gio 1978, n. 216, convertito, con modificazio
ni, nella legge 24 luglio 1978, n. 388. 

Con il secondo provvedimento sono state 
operate sulla base dell'effettivo andamento 
del gettito nei primi nove mesi dell'anno, al
cune variazioni, di ordine peraltro compen
sativo per il complesso delle entrate tribu
tarie, alle previsioni di gettito dei diversi 
tributi aumentando di 906 miliardi le impo
ste dirette e diminuendo dello stesso impor
to quelle indirette. 

Ai fini di una corretta rideterminazione 
della base di calcolo da proiettare per la for
mulazione delle previsioni per il nuovo anno, 
sono stati anche considerati, come precisa
to nella « nota preliminare alla tabella 1 del 

progetto di bilancio », alcuni fattori condi
zionanti la previsione per il nuovo anno in 
rapporto a quella del 1978. 

Tra questi vanno ricordati: 

il progressivo esaurimento delle iscri
zioni a ruolo per i tributi soppressi; 

l'entrata a regime delle nuove modalità 
di riscossione dell'ILOR; 

gli anticipi per imposta sostitutiva su
gli interessi corrisposti nel 1978 in relazio
ne agli aumenti dell'aliquota dal 16 al 18 e 
al 20 per cento; 

l'iscrizione solo parziale (circa il 50 per 
cento) nel 1978 della prevista riscossione 
per canoni di abbonamento alla RAI-TV nel
la prospettiva dell'ipotizzata introduzione 
della riscossione diretta da parte dell'ente. 
Per il 1979 si è ritenuto preferibile iscrivere 
in bilancio l'intera previsione di entrata e 
di spesa; 

il nuovo regime delle « risorse proprie » 
CEE in base al quale le entrate tributarie 
si ridurranno nel 1979 di 757 miliardi con
tabilizzati, come poste compensative, tra le 
entrate extratributarie quale quota dell'im
ponibile IVA da trasferire alla CEE per il 
finanziamento, insieme alle altre tradiziona
li « risorse proprie », del bilancio comuni
tario. 

Poste queste premesse la determinazione 
delle previsioni per il 1979 è stata operata, 
tenute presenti le caratteristiche proprie di 
ciascun tributo, sulla base dell'ipotizzata evo
luzione delle principali variazioni macroeco
nomiche delineata nella Relazione previsio
nale e programmatica. 

Quanto alle entrate non tributarie, le quali, 
in larga misura presentano un andamento 
sostanzialmente rigido o legato a fenomeni 
contingenti non facilmente predeterminabi
li, la previsione del 1979 è fortemente con
dizionata dagli introiti per il finanziamento 
del Fondo sanitario nazionale che, come già 
ricordato, sono previsti nel progetto di bi
lancio in 11.980 miliardi. 

Ne è risultato, nel complesso, il quadro 
riassunto nella tabella allegata alla presen
te relazione (ali. n. 1) in cui le previsioni 
per il 1979 delle diverse categorie di impo-


